	

	Protesta in consiglio comunale per salvare l'occupazione
di "Palazzo Canani"

	Venezia

	

	

	Un comitato spontaneo veneziano, nato contro la cartolarizzazione del patrimonio culturale pubblico, ha tentato ieri di rallentare i lavori del consiglio comunale di Venezia, riunito per decidere la vendita ai privati di palazzi storici del centro della città lagunare. La mobilitazione, indetta dal centro sociale di Venezia Zona Bandita e organizzata da Giovani Comunisti, studenti medi e precari, è riuscita a riportare l'attenzione dei consiglieri sulla necessità di luoghi di espressione democratica per i giovani. La protesta è nata nel momento in cui il Comune ha deciso di mettere in vendita anche i locali occupati dal Comitato che dal mese di settembre aveva iniziato ad utilizzare il primo piano di "Palazzo Canani", nel centro di Venezia, come luogo di comunicazione democratica. In cambio dei locali occupati, il consiglio comunale sarebbe disposto a dare ai ragazzi un capannone in periferia per fare musica liberamente, ma i giovani non ci stanno e rivendicano gli spazi occupati per fini che vanno oltre il semplice intrattenimento. «Il nostro intento - ci dice Pasquale, uno tra gli organizzatori della mobilitazione - non è solo quello di avere un luogo di aggregazione ma anche uno spazio nel cuore della città che funga da centro propulsore di attività sociali e politiche».  


